
chiesa nella Piana, che non è
soltanto la parrocchiale della
locale comunità, ma anche il
santuario diocesano legato al-
la presenza del venerato Cro-
cifisso che ispirò l’azione con-
templativa e apostolica della
giovane Angiolella Guadagno-
li detta Colomba, la quale, dal-
la sua Porta Cintia, spinta, di-
ce la tradizione, proprio dai
colloqui mistici con quel Cri-
sto in croce raffigurato nella
preziosa immagine lignea del tempio

domenicano reatino, ve-
stito l’abito del Terz’Ordi-
ne della Penitenza di san
Domenico raggiunse Pe-
rugia dove sarebbe diven-
tata quel che la sua corre-
ligionaria Caterina fu per
Siena.
Il nome di Colomba da
Rieti, e la sua esperienza di
fede sgorgata dalla sua pre-
ghiera dinanzi al Crocifis-
so oggi custodito a Chiesa
Nuova, ha fatto da guida
alla partecipata liturgia, i-
niziata davanti a quella

porta bronzea artisticamente decorata
proprio con i richiami al valore salvi-
fico della Croce e a chi, come la beata
Colomba, se ne fece ispirare. Qui il ri-
to penitenziale e di aspersione ha pre-
ceduto il momento in cui monsignor
Pompili ha aperto la terza Porta Santa
(dopo quella della Cattedrale e del car-
cere) del percorso giubilare diocesano.
La folla di fedeli – con la speciale “scor-
ta” d’onore di Cavalieri di Malta e vo-
lontari della Misericordia – è quindi
sciamata all’interno per la solenne eu-
caristia, che si è poi conclusa proprio
davanti al Crocifisso posto nella cap-
pella del Santissimo (dove il vescovo
ha incensato la venerata immagine pri-
ma che fosse letta la preghiera del Pa-

pa per l’Anno Santo della misericor-
dia).
Anche per l’omelia il vescovo ha fatto
ricorso all’esperienza della beata do-
menicana, attraverso un parallelo con
le parole del salmo responsoriale che
ella ebbe modo di meditare, come spie-
ga nell’articolo qui accanto la respon-
sabile del museo diocesano, la storica
Ileana Tozzi. Quel salmo che invita a
confidare totalmente in Dio, ha detto
il presule, ci aiuta a «farci riscoprire il
segreto di una donna coraggiosa e a-
perta ai tempi nuovi: Dio è desidera-
bile e pronto ad aiutare. Perciò l’atto
della speranza è formato da un dupli-
ce movimento di tensione e di riposo.
Chi abita al riparo del Signore dimora
già sotto la protezione del Dio del cie-
lo. Il segreto della pace cristiana che
tanto intriga l’incredulo proviene da
quello che in questa presenza è già da-
to: colui che abita, dimora. Ecco per-
ché Colomba inizierà una nuova sta-
gione nella Chiesa e sovvertirà i costu-
mi della società. Ella, incamminando-
si verso Perugia, può dire al Signore
“mio rifugio e mia fortezza”». 
Per Colomba, la «linfa segreta» fu «la
contemplazione del Messia sconfitto»,
ha concluso Pompili, augurando che «il
suo sguardo innamorato ci sottragga
alla tentazione di seguire la strada del-
la facilità e ci incammini piuttosto per
quella della libertà».

DI NAZARENO BONCOMPAGNI

n pomeriggio domenicale di i-
nizio Quaresima particolar-
mente segnato dal clima della

misericordia che avvolge questo tem-
po penitenziale e che contraddistingue
l’Anno Santo straordinario voluto da
papa Francesco. Con una “testimonial
celeste” speciale che è la concittadina
che più seppe immergersi in tale mi-
stero di misericordia: la beata Colom-

U
ba.
È nel segno del “suo” Crocifisso, quel-
lo che per secoli ha attirato anime in
S. Domenico e che da fine Ottocento
si trova a S. Barbara in Agro, che si è a-
perta, domenica scorsa, la terza delle
“porte della miseri-
cordia” della diocesi
reatina. Erano radu-
nati in tanti (in prima
fila il sindaco Petran-
geli) presso la bella

Giubileo.Nella prima domenica di Quaresima il vescovo Pompili ha scelto
il santuario del Crocifisso per aprire la terza Porta Santa della diocesi reatina

Contemplando il Messia sconfitto

Sindaco e fedeli in Santa Barbara. In basso, la Porta Santa addobbata e lo striscione che richiama il Crocifisso

a voluto cogliere la felice corrispondenza fra il Salmo 90
proposto dalla liturgia domenicale e l’esperienza della bea-
ta Colomba, il vescovo Pompili, nell’omelia pronunciata

nel santuario che custodisce il “suo” Crocifisso. 
Proprio quel salmo Qui habitat in adiutorio Altissimi fu assegnato
in meditazione a Colomba da un vescovo spagnolo venuto fino a
Rieti proprio per incontrarla. È quanto narra nella «Legenda Vol-
gare della beata Colomba» padre Sebastiano Angeli, già priore del
convento di S. Domenico e docente nello Studium di Perugia, con-
fessore e figlio spirituale della giovane religiosa morta in concet-
to di santità il 20 maggio 1501. Il «Capitolo Sexto decimo» di «La
revelatione facta a uno Rev.mo episcopo yspano de lei» descrive
l’incontro avvenuto in cattedrale, dove l’anziano «devoto e spiri-
tuale signore episcopo bonissimo Servo de Dio» individuò la fan-
ciulla che ancora vestiva l’abito secolare perché vide «sensibele-
mente una stella de mirabele splendore sopra el capo de beata Co-

lomba che orava». Superata la ti-
mida resistenza della giovane, il
vescovo spagnolo intraprese «un
parlamento de gram sententia et
parole grave como se convenia a
tanto huomo» esortandola a per-
severare nella sua intenzione,
contrastata dalla famiglia che a-
veva progettato per lei tutt’altro
destino. Congedandosi da lei, le
accordò il permesso di accostar-
si quotidianamente al sacramen-
to della comunione «e li assegnò
e delegò per sua propria oratio-
ne: el psalmo Qui habitat in a-
diutorio Altissimi: et una crucet-
ta de argento cum certe sancte re-
liquie. La quale essa vergene so-
pra de sé portò fino a la morte». 
La narrazione di padre Angeli non
è fondata soltanto sulla lunga ed
intensa frequentazione con suor
Colomba, ma anche sulle confi-
denze raccolte dalla viva voce del-
la madre Vanna Guadagnoli, che
una volta rimasta vedova cedette
la propria casa reatina alle mo-
nache domenicane di Sant’Agne-
se raggiungendo a sua volta Pe-
rugia e vestendo l’abito di terzia-
ria domenicana.
Anche l’iconografia nella terza de-
cade del Seicento si appropria del-

la suggestiva testimonianza offerta dal XVI capitolo della Legenda
volgare dell’Angeli, dedicando ad esso ben due delle lunette del la-
to settentrionale del chiostro nuovo nel convento domenicano
reatino, affrescato dai più apprezzati artisti del tempo come Giu-
lio Bianchi, Lattanzio Niccoli, Vincenzo Manenti in occasione del-
l’apertura del processo di canonizzazione di Colomba da Rieti. In
entrambe le scene, la giovane in vesti secolari è ritratta presso la
cattedrale. Nella prima immagine, le austere volte a crociera della
navata s’illuminano grazie alla scia di luce celeste che guida il vi-
sitatore fino a individuare la presenza di Colomba raccolta in pre-
ghiera. Nella seconda immagine, all’esterno della cattedrale sul sa-
grato settentrionale la fanciulla con le sue compagne incontra un
frate domenicano che, come il vescovo spagnolo in cui la storio-
grafia contemporanea ravvisa non senza ragione un consanguineo
di Alessandro VI, esorta Colomba ad essere fedele alla sua scelta. 
La suggestione della ruminatio intrapresa dalla mistica domenica-
na intorno al testo del Salmo 90 ha impresso un segno partico-
larmente intenso all’apertura della terza Porta Santa reatina.

Ileana Tozzi
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Il Salmo che ispirava
le preghiere di Colomba

Fedeli e autorità alla Messa nella bella chiesa
in cui è custodita l’immagine di Cristo in croce
che fu cara alla beata Angiolella Guadagnoli

n invito a «servire e non servir-
si», riscoprendo il proprio ruo-
lo all’interno della Chiesa. È

quello rivolto domenica scorsa dal ve-
scovo alle confraternite, riunite per il
loro classico incontro di inizio Quare-
sima, trasformatosi stavolta nel Giubi-
leo di “categoria”. 
Il raduno nella prima domenica del tem-
po quaresimale è ormai una consuetu-
dine per le varie congreghe della dioce-
si. E in questo Anno Santo della miseri-
cordia l’appuntamento è stato in Catte-
drale, per lucrare insieme l’indulgenza
giubilare. Dopo il sacramento della con-
fessione, i confratelli, appartenenti a di-
versi sodalizi presenti in città e nei pae-
si del territorio diocesano, si sono radu-
nati sotto gli archi del vescovado per da-
re inizio alla celebrazione, presieduta dal
vescovo Pompili, con la statio tipica del-

U la liturgia della prima
domenica, cui è segui-
ta la processione peni-
tenziale fino in Duomo
varcando la Porta San-
ta e poi l’eucaristia.
Nell’omelia, monsi-
gnor Domenico, ri-
chiamando il brano e-
vangelico delle tenta-
zioni di Gesù nel de-
serto, ha sottolineato
come la tentazione di
un rapporto con Dio e
con la vita quotidiana
sostituendo la fede con l’attesa di mira-
coli ed “effetti speciali” sia sempre in ag-
guato: e invece «non esistono scorcia-
toie e nemmeno escamotage per rinviare
la parte del nostro contributo. Anche le
confraternite sono chiamate a fare la lo-

ro parte. Sono gruppi che vogliono fa-
vorire la partecipazione dei laici e non
barricarsi dietro presunte esenzioni, vo-
gliono servire e non servirsi della Chie-
sa, vogliono facilitare una comunità ac-
cogliente e non arroccata».

Domenica dedicata alla carità
i svolgerà domenica prossima in diocesi la giornata che la Ca-
ritas invita a dedicare all’impegno di carità e alla raccolta of-

ferte, quest’anno destinate alla struttura per il progetto “Rifugia-
to a casa mia” secondo l’appello del Papa: l’appartamento a Villa
Reatina per accogliere cinque rifugiati. Per vivere la Quaresima di
carità all’insegna dello slogan “Abbi cura di lui”, nell’ottica delle o-
pere di misericordia del clima giubilare, presso gli uffici della Ca-
ritas in piazza Oberdan sono a disposizione sussidi e materiale.

Sostentamento del clero, l’Istituto si rinnova
ppuntamento del terzo giovedì del mese rispettato per sacer-
doti e diaconi, riunitisi all’Oasi Gesù Bambino di Greccio per

il consueto incontro mensile. Fra le cose svolte, l’elezione, da par-
te dei preti, dei rappresentanti scelti dal presbiterio nel consiglio
dell’Istituto diocesano sostentamento clero, in vista del rinnovo
delle cariche dell’ente che sarà a breve effettuato.
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Quel campanile che svetta nella Piana
ntorno alla metà dell’Ottocento, il vescovo Gaetano Carlet-
ti decretò la demolizione della vetusta pieve di S. Maria in

Camporeatino per dare inizio al cantiere della nuova chiesa
di S. Barbara ai Comunali: il progetto fu affidato all’architet-
to Agostino Luigi Cleomene Petrini da Camerino, che ideò un edificio dal-
le linee semplici e armonioso, navata unica, prospetto impreziosito da un
timpano, abside in mattoni con due pilastri a sostegno dell’arco trionfale.
Dopo l’Unità, vi si collocò il Crocifisso caro alla beata Colomba. 
Un secolo dopo il parroco don Vittorio Giusto riprese i lavori con la costru-
zione dell’alto campanile, che con i suoi 33 metri di altezza svetta sulla Pia-
na reatina. Anche l’aula liturgica fu radicalmente rinnovata con l’aggiunta
delle navate laterali, decorate a mosaico come il presbiterio e il fonte bat-
tesimale. Nel 1978, il portale fu impreziosito dalle formelle bronzee rea-
lizzate dalla Fonderia Artistica Versiliese. I tre elementi plastici si sviluppa-
no ordinatamente in alto, a coronamento del portale, e sulle due ante, pro-
ponendo una essenziale sequenza di immagini dal chiaro significato evo-
cativo: in alto la croce con l’iscrizione «In hoc signo vinces A.D. 1978» su un
plafond di segni astratti che evocano la corona di spine e la raggiera di lu-
ce che si sprigiona dal simbolo della redenzione. Le due formelle verticali
rappresentano l’estasi della beata Colomba al cospetto del Crocifisso e la
consacrazione di Maria Ponchiardi missionaria del SS.mo Crocifisso. (I.T.)
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Nella celebrazione 
a Chiesa Nuova,
l’omelia del vescovo 
si è concentrata sulle
intense parole della
Sacra Scrittura 
che a fine ’400
contrassegnarono 
l’esperienza mistica
della giovane religiosa

«qui habitat in adiutorio altissimi»

Santa Barbara in Agro

mosaico

Le confraternite radunate in Cattedrale (Fotoflash)

La Misericordia a Cittaducale

Tra le attività delle confraternite
reatine, spicca in modo
particolare l’impegno sociale e
caritativo portato avanti dalla
«Fraternità di Misericordia», che
ha di recente aperto anche un
distaccamento a Cittaducale. 
Proprio qui il sodalizio ha
provveduto ad animare giovedì
scorso il primo dei quattro
incontri voluti dalla locale
parrocchia nello stile di “Chiesa
in uscita”, per rapportarsi alle
tematiche di ordine sociale e
condivisione dei problemi della
gente (i prossimi saranno con
imprenditori, artigiani, operai,
sindacalisti e disoccupati, con le
associazioni socio–culturali e
con quelle sportive): «Un
piccolo tentativo per rapportarsi
con qualcosa in genere ritenuto
estraneo all’orizzonte della
Chiesa», come ha voluto
spiegare il parroco, padre
Mariano Pappalardo.

Il venerato Crocifisso
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I doni dei bimbi ai missionari

orna la giornata della presentazione dei do-
ni, organizzata dall’Ufficio missionario dio-

cesano per i bambini delle parrocchie e delle
scuole cattoliche che si incontreranno col ve-
scovo giovedì prossimo alle 15.30 in Cattedra-
le: un momento di preghiera e di festa in co-
munione con i coetanei dei Paesi poveri, cui
destinare offerte e impegni di sostegno a di-
stanza (giocattoli e materiale didattico, inve-
ce, da donare a bambini indigenti del posto).
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Domenica, 21 febbraio 2016

Il vescovo apre la Porta Santa (Fotoflash)

Confraternite, servire e non servirsi


